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di Alfredo Lissoni 


Miraggi di chiese e castelli, enormi colonne di luce proiettate di notte verso il cielo, appa- 
rizioni di UFO a tutto spiano sembrano concentrarsi lungo il corso del fiume Volga, nella 
Comunità degli Stati Indipendenti. La stampa ne parla, la scienza li nega... 


“Volga Volga”; ripeteva una nota canzo- 
ne, che inneggiava al più lungo fiume 
d’Europa. Ottomila metri cubi d’acqua al 
secondo nella sola cittadina russa di 
Volgograd (“città sul Volga”) per un fiume 
che si stende per 3690 chilometri. Questo è 
quanto riferiscono, più o meno, tutte le 
enciclopedie; ciò che invece non viene 
detto è che il corso del fiume, a seconda 
delle città che bagna, pare connotarsi con 
specifici fenomeni sovrannaturali. Grandi 
città come Kostroma ed Ulianovsk, ad 
esempio, sono spesso sui giornali locali (e 
non solo tabloid scandalistici, ma anche su 
testate paludate) per le ripetute apparizio- 
ni di fantasmi; l’area di Samara e degli 
Urali spicca per gli avvistamenti UFO ed i 
contatti alieni. 

A sud della città di Togliattigrad il 
fiume Volga compie una curva di quasi 
360 gradi attorno alla cresta calcarea di 
Zhiguli e crea una specie di penisola, dove 
da tempo la gente del posto vede spesso 
cose stranissime e finora inspiegabili. 

Un mastodontico castello in alto sulla collina è una delle visioni più ricor- 
renti. “A me” ha raccontato un pescatore del luogo ai cronisti della rivista russa 
Ogoniok (non nuova a riferire X-files ed apparizioni UFO), “è apparso sull’altra 
sponda del Volga. Ho potuto notare tutti i dettagli, persino le crepe sulle mura 
di pietra” Un altro abitante di Samarskaja Luka — così si chiama quella zona 
ovale delimitata dal più maestoso fiume della Russia europea — si è trovato di 
fronte a un “grandioso palazzo che assomigliava ad una cattedrale ortodossa di 
mattoni rossi con le cupole d’oro”. Tutti i testimoni commentano alla stessa 
maniera: “Non abbiamo paura, anzi siamo affascinati da queste visioni”. 

Miraggi “architettonici” come chiese, castelli e monasteri che si stagliano 
all’orizzonte con la nitidezza tridimensionale degli ologrammi, sono patrimo- 
nio comune di parecchi abitanti della zona, divisi sulla natura “sacra” o “satani- 
ca” del luogo mentre gli scienziati, ha scritto Ogoniok, brancolano nel buio. 
Qualche esperto ipotizza l’esistenza di “una lente naturale di aria e di luce” che 
proietterebbe laggiù “cose esistenti altrove”, creando dunque dei miraggi; qual- 


UFO lenticolare sulla riva del Volga a Tver, 4 
novembre 1991. La foto fa parte di una 
sequenza scattata nell'arco di quattro ore 

In basso: UFO metallico fotografato il 4 feb- 
braio 1990 da Dima Girenko nel cielo di 
Solnechnoye 
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che fanatico ipotizza l’esistenza di 
uno Stargate, una sorta di varco 
spazio-temporale che, aprendosi 
periodicamente, permetterebbe 
l’accesso a dimensioni parallele; la 
stampa locale fa presto a correre 
con la fantasia, ma sinora nessuna 
teoria convincente o perlomeno 
verosimile è stata formulata. 
Commenta Ogoniok “Soltanto i 
più accaniti aficionados del para- 
normale se la sentono di prendere 
in considerazione la possibilità che 
per qualche ragione lo spazio- 
tempo faccia eccezione in quella 
zona bagnata dal Volga e offra quin- 
di enigmatici squarci «di che cosa 
cè stato o di che cosa ci sarà» in 
quei paraggi”. Nèssuna spiegazione 
è stata elaborata per un altro strabi- 
liante fenomeno: di notte enormi 
fasci di luce si alzano qualche volta 
per parecchi chilometri da una vici- 
na foresta. Si è parlato di una possi- 


bile ionizzazione dell’aria in seguito all'apertura di fessure 
nel sottosuolo ricco di uranio e di radio, ma di sicuro c'è 
soltanto una cosa: già in un libro del 1870, sul folklore 
locale, si descrivono i getti di luce sprigionati dal bosco 
quando “la padrona della montagna lascia la porta aperta”, 
ha scritto, in una corrispondenza da Mosca, il Giornale il 
26 settembre scorso. 


IL DISCO VOLANTE DI LENIN 

La scienza, ufficialmente, snobba questi fenomeni, e 
molti ufologi locali sembrano lasciarsi prendere un po’ 
troppo dall’entusiasmo, per formulare teorie ragionevoli. 
Non è infatti detto che queste visioni siano tutte da attri- 
buire agli extraterrestri; tolti i falsi acclarati (e nella C.S.I. 
ve ne sono molti, da quando la Russia postgorbacioviana 
ha capito che con il sensazionalismo sono facili i guada- 
gni), potremmo avere a che fare con plasmi energetici 
simili a quelli che dagli anni Ottanta vengono fotografati a 
Hessdalen, in Norvegia; ma certo è che lungo il Volga si 
sono visti spesso degli UFO strutturati, solidi, non spiega- 
bili convenzionalmente. Nel 1991 la rivista esoterica russa 
Aura Z pubblicò una foto mostrante una serie di sferoidi 
scuri apparsi il 9 maggio sopra un gruppo di persone a 
Mamaev (ma è facile che si trattasse di un difetto fotogra- 
fico); un’altra serie di foto venne scattata verso la riva del 
Volga, da Tver, dal diciassettenne Alexandr Pavlov il 4 
novembre 1991; erano le ore 13 quando il ragazzo avvistò 
un ordigno volante che cambiava forma, trasformandosi 
da disco metallico a sfera nera; ancora, a detta dell’ufologo 
locale Vladimir Avinskij, regista, la vicina area di Samara 
sarebbe ripetutamente al centro di incontri ravvicinati con 
alieni. Proprio a Samara (oggi Kuybyshev), il 13 dicembre 
1990 la locale stazione radar militare captava uno strano 
“blip” un puntino sul radar, “paragonabile ad un bombar- 
diere strategico che volava a cento chilometri orari”. Il 
panico è facilmente immaginabile. Immediatamente la 
Stazione Radar mise in allarme il personale militare; una 
pattuglia, corsa all’aperto, si trovò all'improvviso sopra la 
testa un ordigno triangolare che li stava illuminando con 
un fascio di luce. Non accadde nulla di drammatico, se 
non che, “curiosamente”, il radar della postazione rimase 
oscurato e le comunicazioni interrotte per 90 minuti, il 
tempo esatto in cui PUFO rimase sospeso sopra la posta- 
zione. Il completo black out dell’installazione impedì ai 
russi di poter allertare l’Aviazione. Un'apposita commis- 
sione del Ministero della Difesa Sovietico, giunse solo in 
seguito per investigare; sequestrò le apparecchiature radar 
e le esaminò; il verdetto ufficiale fu che si era trattato di un 
attacco dello Stealth, l’aereo invisibile americano. Tanto 
bastò per convincere i militari sovietici di Samara a tacere 
ma, come ha fatto notare l’ufologo inglese Peter 
Brookesmith, “davvero vogliamo credere che gli Stati Uniti 
avrebbero attaccato, senza motivo e senza provocazione, 
Pex Unione Sovietica, a rischio di scatenare un conflitto 
mondiale?”. 
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Sfere nere sulla testa di un gruppo di persone radunate sulla collina di 
Mamaev, Volgograd, 9 maggio 1991. Si tratta probabilmente di un difet- 
to fotografico. In basso: UFO di luce fotografato sopra Kok-Jar, Kirgisistan 


E i casi cla- 
morosi non 
finiscono qui. 
Secondo Pagen- 
zia di stampa 
sovietica Tass, 
nel 1989 ad 
Ulianovsk, città 
natale di Lenin 
(il cui fantasma, 
per inciso, 
sarebbe apparso 
in quegli stessi 
giorni nella 
locale bibliote- 
ca), “tre strane 
sorgenti di luce” avrebbero attraversato il cielo notturno. 
L'Agenzia riferiva: “Due UFO erano situati alla stessa altez- 
za ed irradiavano una luce gialla; la terza, che sovrastava le 
altre due, una luce verde” Dopo un po il triangolo volan- 
te si sarebbe trasformato in una sorta di “battello fluviale” 
con gli oblò illuminati. Poggetto misterioso si sarebbe poi 
dileguato dopo aver descritto nel cielo una vasta ellissi. 

Questi particolarissimi UFO “mutaforma” sarebbero 
stati visti anche in altre circostanze, e da testimoni degni 
della massima attendibilità. Uno dei casi più credibili si 
verificò alle 21,45 del 17 giugno 1965, ed ebbe come testi- 
mone l’astronomo moscovita L. Tsékhanovitch, dalla città 
di Sujumi, ed un gruppo di geofisici dell'Istituto 
dell’Industria Petrolio e Gas di Volgograd, che si trovavano 
nella città di Elista. “Era uno strano oggetto che emetteva 
un luccichio da uno sportello”, dichiarò ’astrònomo; “era 
un oggetto rossastro che stava attraversando il cielo; aveva 
forma a disco e, improvvisamente, cominciò a scendere 
rapidamente, seguendo una traiettoria elicoidale; in quel 
momento, da rossastro divenne bianco azzurro. Poi emise 
un flash e, al suo posto, vedemmo una nube rotonda di 
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colore azzurro brillante. Si allargò rapida- 
mente e scomparve” ha raccontato V. G. 


Krylov, direttore del team geofisico. 


E.T. TELEFONO CASA 
C'è una spiegazione per il fatto che appa- 
rizioni e fenomeni paranormali sembrino 
concentrarsi lungo il fiume? Non lo sappia- 
mo, anche se vi sono teorie che legherebbero 
l’acqua al sovrannaturale: pare che essa faci- 
liti le comunicazioni telepatiche, e che UFO 
sottomarini siano stati associati ai 
nostri fondali, luoghi ideali per un occulta- 
mento. Sia come sia, la zona del Volga aveva 
già attirato l’attenzione degli scienziati a cac- 
cia di alieni nel dicembre nel 1973, quando la 
stampa aveva annunziato con risalto che 
ali extraterrestri erano stati captati 
nel URSS”. In quel caso la comunicazione vi 
era stata, non telepatica ma strumentale. Le 
agenzie di stampa europee scrissero: “Un 
gruppo di scienziati sovietici ha scoperto una 
serie di segnali radio provenienti dall’univer- 
so che nessuno, sino ad ora, ha mai registra- 
to. I segnali sono stati captati prima a Gorki, 
sul Volga, e successivamente in altre città. Essi 


durano alcuni minuti e si ripetono più volte al giorno. Secondo Samuel 
Kaplan, professore dell’Università di Gorki, è possibile che essi proven- 
gano da una civiltà extraterrestre molto evoluta: è stato infatti escluso 
che siano emessi da satelliti lanciati dalla terra. I segnali sono divenuti 
oggetto di attento studio da parte di una trentina di scienziati”. Cosa ne 
sia stato, di quei segnali, non è dato saperlo; probabilmente si trattò di 
falsi allarmi di cui si preferì non parlare più (in caso contrario, impossi- 
bile pensare che la notizia del contatto, già sbandierata a livello planeta- 
rio, sarebbe stata poi insabbiata così facilmente). La figuraccia interna- 
zionale spiegherebbe l’affannoso tentativo, negli anni a seguire, da parte 
degli accademici sovietici, di costruire un carisma di scientificità attorno 
alla ricerca di vita extraterrestre, prescindendo dal fenomeno UFO, e 
anzi sbarazzandosi dello stesso. Non sappiamo se ciò avvenne: forse per- 
ché gli scienziati temevano di perdere i sostanziosi fondi governativi, o a 
causa di precise direttive del Partito che, sulla falsariga delle Forze 
Armate americane, preferiva studiare UFO e alieni lontano dai damori 
mediatici. Nel marzo del 1979 l’accademico Vladimir Migulin, 
dell’Istituto di Magnetismo e Radioattività terrestre di Mosca, dichiara- 
va: “Nell’atmosfera della Terra si notano spesso fenomeni fisici che gli 
osservatori prendono per oggetti volanti non identificati. Mi riferisco 
alle aurore boreali, all’alterazione delle misure reali dei corpi celesti in 
seguito alla rifrazione, all'osservazione di aeroplani, satelliti artificiali, 
palloni sonda ed altri oggetti di produzione umana in condizioni inso- 
lite. Credo che l’idea degli UFO, tanto in voga, non abbia alcuna seria 
ragion d’essere. Le osservazioni dei fenomeni anomali a distanza ravvi- 
cinata, che si sarebbero avute nell’URSS e all’estero, non sono abbastan- 
za documentate e possono servire piuttosto da 
spunto ai racconti di fantascienza. Non vale la pena 
di prendere sul serio l’idea della presenza di astro- 
navi extraterrestri in orbita intorno alla Terra”. 

Agli inizi di settembre dello stesso anno un 
accalorato dibattito sull’esistenza di vita aliena 
teneva banco alla conferenza annuale in onore di 
Konstantin Ziolkovsky, il fondatore della teoria del 
volo spaziale. Boris Panovkin, matematico, ribadi- 
va scetticamente che la scienza non aveva in mano 
I nessuna prova tangibile dell’esistenza di altre forme 
di vita intelligenti nell'universo, oltre a quelle della 
Terra. Controbatteva il filosofo Ieugeny Faddev: 
“La tesi secondo cui l'intelligenza dei terrestri è un 
fatto unico ed irripetibile contrasta con il materia- 
lismo dialettico”. Dieci giorni dopo i ricercatori 
dell’Istituto di Oceanologia dell’Accademia delle 
Scienze a Mosca “razionalizzavano” il fenomeno 
UFO, come “accumulazioni vaporizzate d’acqua o 
di polvere”. La stampa internazionale scriveva che “i 
geofisici sovietici citati dalla Tassattribuiscono l’au- 
mento di UFO all'aumento d'inquinamento...’ 

La teoria dei “fenomeni atmosferici sconosciu- 
ti, recentemente rilanciata dall’astrofisico 
‘| Platonov, è stata ora avanzata anche per i fatti del 
! Volga, e potremmo anche credervi, se testimoni 
attendibili non avessero scorto anche oggetti strut- 

turati. 
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